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Trama
Il grande mistero che avvolge la figura di Bernardo Provenzano, boss e leader indiscusso di Cosa Nostra, porta un giovane reporter siciliano a tornare a Palermo, per cercare qualche indizio, qualche segno che possa ricondurre al "fantasma" di Provenzano, latitante da più di 40 anni...
Il sud che uccide
All'apparenza documentario, in seno intima visione della società siciliana filtrata attraverso gli occhi di un giovane regista e sceneggiatore palermitano, Marco Amenta. "Il fantasma di Corleone" si professa maratoneta nel processo evolutivo e per certi versi rivoluzionario, dell'apparato organizzativo del clan mafioso Cosa Nostra, una delle più grandi e forti organizzazioni criminali di stampo occidentale. Il fulcro ovviamente risiede nel nome di Bernardo Provenzano, il capo assoluto dell'apparato mafioso siciliano, latitante da oltre 40 anni, ha visto la sua cattura l'11 aprile 2006, ormai in stato pietoso e con lo sguardo perso nel vuoto, a conferma del suo stile di vita da perfetto eremita.
Per non dimenticare...
Un uomo la cui fisionomia rimanda all'assenteismo morale, sociale e coscienzioso della morte formato famiglia. Un uomo il cui voto alla cosiddetta "famiglia mafiosa" non gli ha concesso di vivere la vita serenamente, da onesto cittadino. Perché si chiede il regista? Come può un uomo assecondare manie di grandezza volte ad annullare l'individualità dello stesso?      Basato sul detto siciliano "cummanare è megghiu ca futtere" (Comandare è meglio che fottere), Provenzano ci costruisce la sua vita e non sembra pentito della scelta. Ma le domande non si stemperano, e continuano su diversi livelli. Come può infatti un uomo sfuggire alla cattura pur vivendo nell'isola che gli ha dato potere in assoluto riserbo? Domande che si pone il regista, domande che ci poniamo noi spettatori.       La risposta tuttavia non dovete cercarla nel film, esso pone le basi volte alla riflessione, non vuole documentare dettagliatamente il caso fornendo tutte le risposte alle domande che volutamente solleva. Scelta per certi versi discutibile, ma al tempo stesso condivisibile.        Un fantasma non può concedere risposte né verità, può solo sfuggire alla vista di chi crede al soprannaturale,  ma per lo Stato così come per il singolo individuo, non esistono fantasmi, solo un forte scontro alla riscoperta dei valori etici, morali e umani che di contro la mafia col suo polso d'acciaio soffoca insensibilmente.
Da sottolineare
Amenta struttura un film riflessivo, che grazie all'alternarsi di filmati di repertorio a scene fedelmente girate secondo i fatti storici, si staglia nel mercato delle opere indipendenti con grande carattere. Montato con stile e sorretto da una colonna sonora sempre attinente, composta dalla coppia Paolo Buonvino e Mario Modestini, indirizza il regista palermitano nell'olimpo degli autori da tenere d'occhio.
Citazioni:
"Io vivo nella batcaverna"
[Giuseppe Linares - Capo della squadra mobile di Trapani]

"Io dico sempre ai miei uomini, mostrate ai mafiosi la luce abbagliante di cui siamo fatti."
[Giuseppe Linares - Capo della squadra mobile di Trapani]

"Quanti uomini devono ancora morire prima che lo Stato Italiano decida infine di rompere questo patto diabolico? Quanti uomini devono ancora morire prima che finisca il regno delle ombre?"

	


Commento personale

 Il fantasma del titolo è Bernardo Provenzano, detto «il boss dei boss». Marco Amenta, che ci ha già dato un film sulla mafia, «Diario di una siciliana ribelle», lo segue (interpretandosi da solo il personaggio che chiede e indaga) più o meno dalla sua nascita in una famiglia di contadini, fino all'ascesa ai vertici di Cosa Nostra e, dopo, fino a quella lunga latitanza che tuttora perdura (anche se, appena ieri, è stata data una notizia, non si sa quanto attendibile, che sarebbe morto). 
Il film è una specie di mosaico. Ci sono materiali di repertorio ripresi, i più sanguinosi, dai telegiornali; ci sono molte interviste con personaggi a vario titolo coinvolti nel tema, uno soprattutto, con spazi maggiori, il capo della Squadra Mobile di Trapani, Giuseppe Linares, e, nel tentativo di legare gli uni alle altre, ci sono ricostruzioni di eventi affidate all'invenzione cinematografica: certi appostamenti della polizia per catturare i capi mafiosi, alcune gesta criminali di questi ultimi, con l'aria di sorprenderli con la macchina da presa mentre si muovono nell'ombra, lasciando alle spalle fiumi di sangue. 
E, sempre restando alla finzione, ci sono immagini contro luce in cui una sagoma nera, che si immagina sia lo stesso Provenzano, si ascolta, con la voce di un attore, spedire lettere a familiari e gregari, ai primi con affetto, ai secondi con ordini perentori, secondo piani precisi di guerra. L'intreccio di questi materiali disparati non convince molto sul piano narrativo. Troppi elementi si accavallano, troppe cose che si espongono per chiarire restano in realtà oscure, almeno se non si conoscono bene quelle materie, e i climi cui sembrerebbe si voglia ispirare - quelli del thriller, a cui si accenna attraverso le ragioni misteriose che hanno impedito e continuerebbero ad impedire, la cattura di Provenzano nonostante una latitanza durata ormai più di quarant'anni. 
Il quadro che se ne ricava ha momenti di interesse e, se quel «fantasma» al centro di cui si inventa solo un profilo nell'ombra, resta tale, almeno un personaggio emerge vigoroso da tutto il contesto, quello di Giuseppe Linares, meritevole, sotto tutti gli aspetti, della stima e dell'ammirazione di chiunque abbia a cuore i diritti della legge e il rispetto dello Stato.
